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L’assessore Maffè: futuro indissolubile

da Villa reale e Parco

■ Un s.o.s per il Mirabellino.

Lo ha lanciato alcune settimane fa l’assessore al

parco e Villa reale Pierfranco Maffè al ministro 
dei Beni Culturali Sandro Bondi. Lo ha
 fatto consegnando al ministro

il bel volume realizzato due anni fa da Pro Monza,

dedicato alle due ville gemelle.

“Ministro, nel parco c’è una proprietà dello Stato

- ha detto Maffé - è una villa

settecentesca che sta crollando.

Bisogna intervenire”. Al ministro è stata 
Consegnata anche una piccola pubblicazione

sulla Siloteca Cormio che ora giace nei depositi del

museo di scienze naturali di Milano. 

“Nel 1995 si parlò di trasferire la sezione botanica

del museo di storia Naturale di Milano
 nel parco, ma dopo gli entusiasmi iniziali la

situazione si è congelata.
Ho letto un libro di Spadolini

- ha risposto Bondi – diceva dell’ansia
che lo prendeva

pensando a tutto quello

che occorrerebbe fare e ai pochi fondi 
che ci sono a disposizione”.

Per Villa Mirabellino una via d’uscita potrebbe

essere la cessione da parte del Demanio al Comune

di Monza o al futuro consorzio

di gestione di Parco e Villa reale. 
I Comuni di Monza e Milano ci avevano

già provato nel 1998 rivendicando

l’attuazione della legge del 1943 che portò alla

cessione di Villa Reale.
Per il Mirabellino non ebbero successo.

“È una questione su cui stiamo lavorando da

tempo – spiega Maffé - e non

escludo che qualcosa si possa

concretizzare proprio adesso che è al via
 il progetto di riqualificazione di

Villa reale. Il futuro del Mirabellino

infatti non può essere

disgiunto dal futuro utilizzo di Villa reale e Parco”.

R.Red
n.b. : Gli articoli qui riportati sono di 

Rosella Redaelli e sono stati tratti dal numero
de “Il Cittadino” del 21 agosto 2008
totale. Siamo andati a vedere per documentare lo sfacelo, sperando

che dopo aver toccato il fondo da qui si possa ripartire.

L’EX CUSTODE NON DEMORDE

decaduta

Per raccontare il degrado di villa Mirabellino, unica proprietà del demanio dello Stato all’interno del parco di Monza, più che le parole servono le immagini. La prima immagine che appare agli occhi del visitatore è quella della scalinata d’ingresso che fino a vent’anni fa veniva usata per le sfilate di moda e ora mostra gradini sconnessi, parti della balaustra crollate ed erba che 
Per raccontare il degrado di villa Mirabellino, unica proprietà del demanio dello Stato all’interno del parco di Monza, più che le parole servono le immagini. La prima immagine che appare agli occhi del visitatore è quella della scalinata d’ingresso

che fino a vent’anni fa veniva usata per le sfilate di moda e ora mostra gradini sconnessi, parti della balaustra crollate ed erba che cresce ovunque. È’ desolante anche quel che resta del giardino davanti alla villa: aiuole coperte da erbacce, una palma visibilmente malata, le ortensie che continuano a fiorire a dispetto di 
Per raccontare il degrado di villa Mirabellino, unica proprietà del demanio dello Stato all’interno del parco di Monza, più che le parole servono le immagini. La prima immagine che appare agli occhi del visitatore è quella della scalinata d’ingresso che fino a vent’anni fa veniva usata per le sfilate di moda e ora mostra gradini 
Per raccontare il degrado in cui vera villa Mirabellino, unica proprietà del Demanio dello Stato all’interno del Parco di Monza, più che le parole servono le immagini. La prima immagine che appare al visitatore è quella della scalinata d’ingresso che fino a vent’anni fa veniva usata per le sfilate di moda e ora mostra gradini sconnessi, parti della balaustra crollate ed erba che cresce ovunque. È’ desolante anche quel che resta del

giardino davanti alla villa: aiuole coperte da erbacce, una palma visibilmente malata, le ortensie che continuano a fiorire a dispetto di  tutto. Arrivati sulla bella terrazza bisogna fare attenzione a non sostare sotto le finestre: i timpani decorativi si sgretolano.

Nelle scorse settimane sono crollati due pezzi e sono

lì a terra a testimoniare cosa significa venti anni di abbandono.
Si fa prima a contare i vetri che sono rimasti integri della vetrata ottocentesca che chiudeva il porticato: con tutta la buona volontà il custode provvede a tamponare i vuoti con cartoni, pezzi di plastica e assi di legno. Fa quello che può, ma non basta.

Entriamo. Bisogna fare un certo sforzo di immaginazione per vedere oltre il degrado la bellezza delle sale del piano nobile: sono le uniche risparmiate dagli interventi massicci ad opera del Genio civile nel dopoguerra. Quando fu abbattuta la bella scalinata che conduceva al piano superiore, sostituita da un’anonima scala con corrimano in formica rossa, forse qualcuno ha pensato fosse giusto risparmiare almeno le tre sale affrescate.

Qui, davanti a quel che resta degli affreschi sbiaditi, dell’umidità che assale i muri, davanti al salone da caccia, ai pilastri dell’antica loggia del cardinale Durini, rinvenuti una decina d’anni fa durante alcuni interventi di risanamento, si ritrova, a dispetto del degrado in atto, tutto il fascino del Mirabellino.

Una villa non a caso amata dal cardinale Durini, dalla nipote Costanza Trivulzio e poi dal principe Eugenio di Beauharnais e dalla moglie Amalia che ne fecero non una casa di campagna, ma la residenza di famiglia. Una dimora scelta per la villeggiatura dal Federmaresciallo Radetzky e da Carlotta e Massimiliano d’Asburgo. Dei locali delle feste per i compleanni di corte, dei pomeriggi di giochi e partite a biliardo non resta più nulla se non gli affreschi di qualche sala quasi illeggibili e lo splendido panorama sul parco che si gode da ogni finestra. 
Al primo piano conduce un’anonima scala probabilmente degli anni Cinquanta. Le stanze del primo piano del corpo centrale erano, fino a qualche anno fa, la casa del custode: ci sono ancora le tende alle finestre, le piastrelle gialle nei bagni e nella cucina, i lampadari appesi, le assi di legno che servivano per appendere i salami. Il pavimento è in graniglia ,probabilmente rifatto negli anni Trenta. La terrazza del primo piano, dove - si dice - prendessero il tè le dame di corte, è stata appena salvata dal crollo con un intervento di restauro della Soprintendenza. La vista è impagabile: si domina la grande area dell’ex ippodromo e, sullo sfondo, c’è il Mirabello. L’ala ovest è un altro viaggio nel degrado: ci sono ancora le targhe di plastica rossa che indicavano i locali di servizio della colonia elioterapica. I vandali sono riusciti ad entrare un mese fa nel grande salone usato come refettorio e hanno spaccato tutte le finestre. I vetri sono ovunque, feriscono la vista, sono una pugnalata nello stomaco per chiunque ami l’arte, la storia e il bello.
CONTRO UN MONDO DI SPAZZATURA
Tutto quello che buttiamo per le strade come rifiuto, o liberiamo nell’aria e immettiamo nelle acque, prima o poi finisce nella nostra vita, nei nostri piatti o in quelli dei nostri figli.

Noi pensiamo di essercene liberati per sempre, ma in natura nulla si crea  e nulla si distrugge, tutto si trasforma assumendo forme diverse. Per questa ragione è così importante saper trattare i rifiuti nel modo giusto e più conveniente. Il processo di gestione dei rifiuti, inoltre, contribuisce significativamente all’effetto serra perché la discarica emette gas capaci di alterare il clima del nostro pianeta.

Dalle case, dai negozi e dagli uffici escono ogni giorno più di un chilo e mezzo di rifiuti a testa, 500 chili ogni anno, per un totale nazionale di 32,5 milioni di tonnellate. Questi rifiuti sono in gran parte conferiti in discarica, solo una minoranza viene riciclata e riutilizzata nella produzione di nuovi prodotti risparmiando grandi quantità di materia prima ed energia. 

Ma questo risultato è possibile solo se inizia in casa nostra, evitando gli sprechi, riutilizzando e separando le varie tipologie di rifiuti. Prosegue poi con la gestione dei Comuni che devono organizzare la raccolta differenziata: la legge impone a tutti i comuni di arrivare al 40% di raccolta differenziata entro oggi e al 60% entro il 2009.
PIU’ ENERGIA DAL RICICLO
Nei moderni inceneritori è possibile bruciare alcuni rifiuti – principalmente carta, plastica e scarti di cucina – recuperando circa un quarto del loro contenuto energetico e producendo, in questo modo, elettricità e acqua calda. In questo caso, meglio quindi recuperare un po’ di energia, che buttare in discarica. Altri materiali invece, come vetro e metalli, non bruciano: se non riciclati, vengono totalmente sprecati.

L’inceneritore, però, da un punto di vista ambientale non rappresenta sempre la soluzione migliore. E’ più conveniente invece trattare alcuni tipi di rifiuti in altro modo.

Allora cosa è meglio fare con i rifiuti?
1) ridurre i rifiuti

2) separare per riciclare

3) recuperare energia da ciò che brucia senza danni

4) seppellire in discariche controllate ciò che è inerte e irrecuperabile.

SALVA IL PIANETA, DIFFERENZIA I TUOI RIFIUTI
Per arginare i cambiamenti climatici bisogna agire in fretta, così come per ridurre e riciclare i rifiuti prodotti ogni giorno, Il primo passo è informarsi, presso il proprio comune, sul modo più corretto per separare i rifiuti. Anche in questo modo contribuirai con un’azione concreta a fermare la febbre del pianeta.

Se eliminare i rifiuti è praticamente impossibile, consumare meno e meglio è un obbiettivo facilmente raggiungibile nella vita di tutti i giorni.

A te spetta quindi un importante ruolo. Ecco alcune semplici azioni che possono cambiare le cose:

- scegli di comprare verdura e frutta sfusa e non quella confezionata nelle vaschette di plastica;

- bevi acqua del rubinetto: eviterai di produrre enormi quantità di rifiuti derivanti dalle bottiglie di plastica;

- acquista le ricariche e i prodotti concentrati e salva spazio;

-  scegli i prodotti confezionati in imballaggi riciclati e facilmente riciclabili;

-  evita di acquistare prodotti usa e getta.
Il Circolo Alexander Langer 

ricorda a tutti i soci e simpatizzanti COME il loro sostegno permetta di intraprendere nuove iniziative e di ottenere nuovi successi per la difesa dell’ambiente e della qualità della vita di Monza e circondario. 

Invita quindi tutti a rinnovare l’adesione a Legambiente tramite il Circolo di Monza, ricordando che la quota associativa ordinaria è di 30 € per gli adulti, 15€ per i giovani sino a 25 anni e 10 € per i ragazzi (comprende l’assicurazione per le attività organizzate dal circolo).

Per rinnovare, o per aderire a Legambiente per la prima volta, venite a trovarci:

· ogni giovedì, ore 18 - 19:00, in vicolo Carrobiolo, 2 (di fianco all’Ufficio di Igiene);

· ogni 4° domenica del mese al Mercatino Biologico in Piazza 
· Carrobiolo.

Potete anche effettuare un versamento sul c/c n° 963 della Banca Popolare di Milano, agenzia n° 153 di Monza      iban IT79B0558420403000000000963 specificando la causale e i vostri dati.
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Mercatino biologico “grazie natura”

Ogni quarta domenica di ogni mese, in piazza S. Paolo a Monza, una ventina di produttori presentano e vendono generi alimentari, di cosmesi, di igiene e artigianato prodotti con materie prime non contaminate dall’uso di sostanze chimiche.
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Venite a trovarci!

La nostra sede si trova presso il Centro Educativo Il Carrobiolo, in vicolo Carrobiolo, 2 (nel cortile dell’Oratorio, a sinistra).

Siamo presenti in sede il giovedì dalle ore 18 alle ore 19:00 o su appuntamento.

PER INFORMAZIONI:
[image: image21.wmf]
- tel. 349.7419463  (Angelo)
- e-mail:monza@legambiente.org
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L’EX CUSTODE NON


EMORDE


PULIAMO IL MONDO, DOMENICA 28 SETTEMBRE 2008 ALLA VILLA MIRABELLINO


Siamo giunti alla 15ma edizione di questa importante iniziativa dei movimenti ambientalisti nazionale ed internazionali e la partecipazione dei cittadini è sempre più alta.





Il concetto di base è la sensibilizzazione delle persone verso il proprio ambiente e le sue peculiarità finalizzandola al loro rispetto. La raccolta dei rifiuti abbandonati in luoghi pubblici è stato, ed è ancora, l’azione base che più stigmatizza questo concetto.


Con l’edizione di quest’anno abbiamo voluto attirare l’attenzione di tutti anche verso la salvaguardia del territorio e delle sue presenze di qualità. Come elemento simbolo abbiamo scelto Villa Mirabellino nel Parco di Monza. 


Questa importante villa settecentesca versa in pessimo stato di conservazione. Da molti decenni è priva di qualunque forma di utilizzo e quindi di controllo. 


Il Cardinale Durini, che la fece costruire nel 1776, scelse uno degli angoli più belli del territorio. Ancora oggi dalle sue finestre e dal giardino si ammira un ottimo panorama sul Parco di Monza. E’ assurdo che, nell’opulenta ed industriale Lombardia, un edificio di questa qualità rimanga in queste condizioni. 


Nel passato, e in più occasioni, le amministrazioni pubbliche hanno tentato di recuperare l’edificio dal Demanio dello Stato, proprietario, e dalla Soprintendenza ai Beni Architettonici, gestore, senza fortuna.





Oggi la nostra associazione, anche con la campagna “Salvalarte”, vuole rilanciare il recupero della villa. 


L’assessore Maffè è intenzionato ad inserire l’edificio nei progetti di restauro della Villa Reale di Monza; l’assessore Ponti, della Provincia di Milano, si è detto disponibile a sostenerne il recupero sia presso la Provincia di Milano che presso quella della futura Monza e Brianza.

















Il degrado di Villa Mirabellino, una nobile decaduta


■ Un passato da sindacalista e un presente da


giardiniere e custode dei fasti che furono di


villa Mirabellino. Camillo Magni, 74 anni, brugherese


ha vissuto al piano nobile di villa Mirabellino


fino a una ventina d’anni fa, quando


il degrado della struttura l’ha costretto a trasferirsi


nella vicinissima cascina Milano.


Con il giusto orgoglio mostra il bel giardino


curato, intorno a cascina Milano: ci sono fiori


e piante ovunque.


“Quando sono arrivato qui 35 anni fa - racconta


- non c’era nulla: ho creato io il giardino


davanti al Mirabellino: la magnolia l’ho


portata da Loano, la betulla dalla Valsassina.


Quando abitavo al Mirabellino curavo a mie


spese tutto il giardino di fronte alla villa. Adesso


non ce la faccio più,ma mi piange il cuore


a vedere l’attacco del degrado”. Che villa Mirabellino


gli sia nel cuore si vede dai suoi occhi


che si illuminano quando mostra le foto della


villa negli anni: “Questa - dice indicando la foto


di un giovane con un bimbo in braccio - sono


io cinquant’anni fa con mio nipote davanti


al cancello d’ingresso. Chi l’avrebbe detto


che questa villa sarebbe diventata casa mia?”.


In villa Mirabellino è arrivato da sindacalista


della Cisl quando il sindacato aveva raccolto


qui l’archivio storico. Quando il sindacato


se n’è andato, lui è rimasto come custode alle


dipendenze della soprintendenza.


Camillo difende come può la villa dall’attacco


dei vandali: corde, picchetti, pezzi di plastica:


qualunque cosa pur di tenere lontano lo


scempio. “E pensare - dice - che è il più bel posto


del parco. La vista da qui è a 360 gradi”.


R.Red











 





■ OLTRE 230 ANNI DI STORIA


Dai fasti francesi e asburgici


al declino dopo il regicidio


(R. Red.) Per realizzare Villa Mirabellino il cardinale Angelo Maria Durini chiamò l’architetto Giulio Galliori nel 1776 della veneranda fabbrica del Duomo di Milano. L’obiettivo del cardinale era quello di creare un contrappunto architettonico alla villa di delizia che già possedeva nella campagna monzese: villa Mirabello.


E così nel 1776 , mentre il conte Firmian, amico del cardinale,


conduceva l’arciduca Ferdinando a visionare i terreni limitrofi


a quelli dei Durini per realizzare la residenza di campagna degli Asburgo, il Cardinale dava inizio ai lavori per la costruzione di una villa gemella a quella esistente del Mirabello. Al Mirabellino il Durini soggiornò fino al 1795, poi, un anno prima della sua morte, decise di donare la villa alla nipote Costanza Trivulzio.


IL PERIODO FRANCESE. Costanza Trivulzio non ebbe molto tempo per godersi la villa. L’anno successivo, con l’arrivo dei francesi, la situazione politica mutò. Il 6 dicembre 1806 la villa fu acquistata per 70 mila lire dal viceré Eugenio di Beauharnais che, il 21 giugno dell’anno successivo, la donò alla giovane moglie Amalia di Baviera dopo aver fatto apporre sulla facciata verso Ponente la targa “Villa Augusta”.Villa Augusta fu preferita dalla giovane coppia alla Villa Reale e specialmente Amalia amava trascorrervi lunghi periodi.


LA RESTAURAZIONE. Con il ritorno degli Asburgo la villa divenne principalmente un casino di caccia e di questo periodo sono i lavori sulla struttura eseguiti dal Tazzini e le opere di risanamento del 1838. Il federmaresciallo Radetzky amava soggiornare al Mirabellino, mentre Massimiliano e Carlotta d’Asburgo, entrati trionfalmente a Milano nel 1857,ebbero solo due estati di svago al Mirabellino.


I SAVOIA. Anche con i Savoia la villa divenne principalmente casino di caccia e residenza del Conte Vimercati “direttore delle R.R Cacce”. Dopo il regicidio, nel 1919, il Mirabellino passò dalla Corona al Demanio dello Stato quale sede per l’Istituto Principessa Maria di Savoia per gli infanti e invalidi di guerra”.


IL NOVECENTO. Nel 1923 il demanio subaffittò la villa per 5 mila lire al Comune di Monza che qui realizzò la colonia elioterapica. Il salone delle cacce venne trasformato in refettorio, la sala accanto ad aula di canto e l’antica loggia divenne l’ufficio della direzione. 


Nel 1943 ci fu l’occasione per i Comuni di Monza e Milano


di entrare in possesso della villa, ma entrambi i rifiutarono


la donazione e da allora resta l’unica enclave del demanio all’interno del parco. Nel dopoguerra il Comune di Milano riprese la gestione della villa, mentre gli interni furono completamente snaturati dagli interventi voluti dal Genio civile. Dal 1975 il sindacato Cisl si insediò prima al Mirabellino poi nell’attigua cascina Milano dove collocò l’archivio storico sindacale .Abbandonata da 25 anni il Mirabellino è oggi in uno stato di totale degrado.
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